
il Domenicale di San Giusto – 28 Giugno 2024 TSCHIESA.NEWS  3  

 

Nuove sfide della Chiesa per l’evangelizzazione attraverso il dialogo e la 
relazione a Trieste in occasione della Settimana Sociale 
 

Credo che il modo più bello, per salu-
tare l’inizio dei lavori della Cinquante-
sima Settimana Sociale , sia creare tre 
edizioni speciali del nostro settimanale 
diocesano de “Il Domenicale di San 
Giusto” (i numeri 134, 135, 136) con 
commenti e partecipazioni degli ad-
detti ai lavori, per riflettere sulla situa-
zione attuale e sulle sfide che si devono 
affrontare. Per molti versi, tali sfide 
sono più vicine a quelle incontrate agli 
inizi della Chiesa che a quelle dei se-
coli posteriori. È importante riprodurre 
l’atto di fede su cui Cristo fondò l’in-
vestitura di Pietro. “Su questa pietra – 
così Sant’Agostino parafrasa le parole 
di Cristo – edificherò la fede che hai 
professato. Sul fatto che hai detto: “Tu 
sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente”, 
edificherò la mia Chiesa”. Penso che i 
quindici temi, proposti alla discus-
sione, abbiano un fortissimo impatto 
sulla vita e sulla relazione delle per-
sone e, più in generale, della Chiesa e 
ritengo che siano tutti campi per evan-
gelizzare e che, proprio per la comples-
sità della situazione in cui stiamo vi-
vendo, si debba utilizzare il metodo se-
guito per l’evangelizzazione nel 
mondo pre-cristiano. 

Che posto occupa Gesù nella nostra so-
cietà e nella nostra cultura? Una pre-
senza o un’assenza di Cristo? È diffi-
cile dirlo! 

Nel mondo dello spettacolo, dei mass 
media, dei film, dei libri se ne parla, ma 
come se ne parla? Come si vive la Sua 
Parola? Da un certo punto di vista pos-
siamo dire che Gesù Cristo è molto 
presente nella cultura in tutte le sue de-
clinazioni, nell’ambito sociale, poli-
tico, ma d’altra parte, si deve consta-
tare anche un’inquietante assenza, se 
non addirittura il rifiuto della sua Per-
sona, della sua vita e dei suoi insegna-
menti. Diverse indagini sociologiche 
rivelano che in pratica si avverte Gesù 
Cristo nella vita quotidiana, perché 
considerato figura suprema, Essere 
dell’aldilà e in questo senso, come 

disse Karl Barth: “questa è religione, 
non ancora fede”.  

Sono molto curioso di ascoltare, ve-
dere, relazionarmi in questa che può di-
ventare  un’esperienza unica la cin-
quantesima Settimana Sociale a 
Trieste, quasi come avvenne all’Areo-
pago di Atene, in occasione della pre-
dicazione di Paolo, il quale parlò di 
Dio “che ha fatto il mondo e tutto ciò 
che contiene” e del quale “stirpe noi 
siamo”. Lo ascoltarono gli Ateniesi, 
ma risposero elegantemente ed intellet-
tualmente prevenuti: “Ti sentiremo su 
questo un’altra volta”. Rifiuto o seria 
discussione, non solo un incontro per 
conoscere temi pastorali, nuove forme 
di relazione, di comunicazione, di inte-
resse politico e culturale, ma anche oc-
casione per riconoscersi nella fede e vi-
vere l’esperienza dell’altro, sia esso 
Dio o fratello. Anche per Giovanni la 
fede “che vince il mondo” è la fede in 
Gesù Cristo. Ecco perché il compito di 
ognuno è avere fede, anche nelle occa-
sioni propizie, per parlare del mondo. 
“Abbiate fiducia, io ho vinto il mondo” 
(Gv 16, 33). Ha vinto un mondo che lo 
respinge, che lo dimentica, che lo so-
stituisce. Non possiamo rimanere 
inerti, ci dobbiamo dare da fare per ri-
spondere in modo adeguato alle sfide 
che la fede in Cristo affronta nel nostro 
tempo. Ecco come percepisco questa 
occasione di riflessione. È un ritornare 
ad evangelizzare, anzi per rievangeliz-
zare, come nel mondo pre-cristiano, 
cioè partendo da zero. La fede sboccia 
solo in presenza del Kerygma, dell’An-
nuncio. “Come potranno credere, 
scrive l’Apostolo parlando della fede 
in Cristo “senza averlo ascoltato? E 
come potranno ascoltarlo senza che 
nessuno lo annunci? (Rm 10, 14)”. 
Quindi sono da tener presenti due cose: 
da un lato l’oggetto della predicazione 
e dall’altra il contesto e i metodi per 
l’Annuncio.  

Le Chiese, con una forte tradizione 
dogmatica ed ideologica (com’è per 

eccellenza la Chiesa cattolica) ri-
schiano di trovarsi svantaggiate, se 
all’interno dell’immenso patrimonio di 
dottrina, leggi e istituzioni non ritro-
vano quel nucleo primordiale, capace 
di suscitare per se stesso la fede.  

Presentarsi all’uomo di oggi, digiuno 
spesso di ogni conoscenza di Cristo, 
con tutto il ventaglio di questa dottrina 
è come mettere uno di quei pesantis-
simi piviali di broccato, donati dall’im-
peratrice Maria Teresa d’Austria e cu-
stoditi nella chiesa cattedrale di San 
Giusto in Trieste, sulle spalle di un 
bambino.  

Oggi dobbiamo essere pescatori di uo-
mini in questo contesto, in questo mo-
mento storico: annunciatori della 
stessa verità, ma capaci e preparati a 
nutrire la gente che viene nelle nostre 
chiese oggi e riprendere tutte le per-
sone , arrabbiate, sofferenti, disinteres-
sate, ai margini.  

Ecco: nel dialogo la Chiesa cattolica 
può trovare spunti per la sua fondante 
missione di annuncio.  

È vero che nessun evento particolare 
può esaurire da solo le infinite poten-
zialità di salvezza di Dio e del suo 
Verbo eterno, ma è anche vero che in 
tale occasione, di queste potenzialità, si 
può utilizzare  quanto basta per la sal-
vezza del mondo, essendo anch’esso 
finito.  

Ritorniamo al discepolo che Gesù 
amava: Giovanni, che ci offre, a mio 
avviso, un fortissimo incentivo a risco-
prire la persona di Gesù e a rinnovare 
il nostro atto di fede in Lui oggi, in que-
sto contesto specifico.  

Sono convinto che la Settimana So-
ciale potrà diventare occasione di testi-
monianza straordinaria del potere che 
Gesù può avere sul cuore degli uomini. 
Ancora una volta ci mostra come sia 
possibile costruire, insieme a Lui, la 
nostra vita, la nostra società e un’au-
tentica democrazia.  

Qualcuno ha detto che la sfida mag-
giore per l’evangelizzazione, in qual-
siasi contesto e area - rispetto dell’am-
biente, educazione, accoglienza dei 
migranti, formazione delle nuove ge-
nerazioni - sarà l’emergenza di un 
nuovo tipo di uomo e di cultura: 
l’uomo cosmopolita che, da tutti i con-
tinenti, si muove ormai in un sistema di 
scambi e informazioni planetari, annul-
lando le distanze e facendo passare in 
secondo piano storia, tradizioni, verità, 
distinzioni di cultura e di religione: la 
globalizzazione.  

Giovanni, il discepolo amato, ha vis-
suto in un contesto culturale proprio 
come questo Cittadino del mondo, co-
smopolita (Kosmopolites). Nelle 
grandi città, come Alessandria d’Egitto 
si respirava quest’aria. Come si com-
portò? Non polemizzò contro nessuno 
se non contro i cattivi cristiani e gli ere-
tici, all’interno della Chiesa. Non litigò 
con altre religioni e culti del tempo, 
semplicemente annunciò Cristo come 
dono, supremo dono del Padre a tutti 
noi, lasciando la libertà di accoglierlo. 
Polemizzò con la sua religione, il giu-
daismo, ma annunciò e fece conoscere 
il suo amore per Gesù.  

Io credo che questa sia la più bella le-
zione di aiuto: vivere ciò che si annun-
cia in qualsiasi area di studio.  

Origene ha scritto “Il fiore più bello dei 
quattro Vangeli è proprio quello di 
Giovanni”,  perché ha saputo cogliere 
il senso profondo dell’insegnamento di 
Gesù, vivendolo con il cuore. Ecco per-
ché ha ricevuto il dono più bello: Maria 
come propria madre.  

Maria, madre nostra e della Chiesa pro-
tegga, aiuti e sostenga i lavori di questa 
cinquantesima edizione della Setti-
mane Sociali, ospitata nella nostra Dio-
cesi. 
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